Tra le imprese più importanti ci sono le imprese commerciali elencate e definite dal   fondamentale art. 2195:
L’art. 2195 del CC è fondamentale per inquadrare le imprese commerciali.

Le imprese commerciali definite nel suddetto articolo sono quelle che esercitano un’attività:

• Industriale, diretta alla produzione di beni o di servizi;

• Intermediaria, nella circolazione dei beni (-impresa commerciale- propriamente detta);

• Di trasporto, per terra, acqua e aria;

• Bancaria o assicurativa;

• Ausiliaria alle precedenti.

La funzione di questa elencazione dell’articolo 2195 è molteplice.
Innanzitutto serve a distinguere bene la disciplina dell’impresa commerciale da quella dell’impresa agricola. Quest’ultima impresa non è infatti soggetta a tutte le norme che vedremo nelle prime lezioni del corso. Ad essa il legislatore ha dedicato una normativa particolare che si risolve in poche disposizioni e molti rimandi alle leggi speciali. Molta parte della dottrina mette addirittura in dubbio che, così stando le cose, si possa parlare di impresa agricola, non avendo tale attività le caratteristiche elencate all’art. 2082 che definiscono l’impresa commerciale.

Altra importante funzione dell’art. 2195 è sicuramente quella di definire l’ambito di applicazione dello statuto dell’imprenditore commerciale che stiamo studiando, cioè di tutto quel complesso di norme che regola obbligatoriamente le imprese commerciali, come l’iscrizione nel Registro imprese, la tenuta della contabilità, ecc…

Infine, l’art. 2195 serve per distinguere le imprese commerciali in varie categorie in modo da poter creare degli statuti particolari ad hoc atti a regolamentare la singola categoria .
Si pensi all’impresa bancaria che ha tutta una serie di norme specifiche che la disciplinano (riguardo il bilancio, il controllo da parte della Banca d’Italia, ecc.), in quanto la sua attività è considerata giustamente di particolare rilievo per la collettività. Lo stesso dicasi per le imprese assicurative, soggette a norme che alle altre imprese commerciali non possono applicarsi.

• L'imprenditore commerciale è obbligato all'iscrizione nel Registro Imprese
1) Iniziamo con il descrivere che cos'è il Registro Imprese:

Esiste in Italia un registro pubblico, al quale chiunque può accedere, che raccoglie le informazioni principali relative alle imprese operanti sul territorio. Esso si chiama Registro delle imprese ed è tenuto da un apposito Ufficio (appunto del registro imprese), sotto la vigilanza di un giudice delegato dal presidente del tribunale, presso le camere di commercio.

La pubblicità del Registro imprese fa si che l’ignoranza sui fatti iscritti (per legge) in esso, non può essere opposta dai terzi dal momento in cui l’iscrizione è avvenuta. Viceversa, i fatti per i quali c’è l’obbligo di iscrizione che non sono stati invece iscritti non possono essere opposti ai terzi da chi aveva l’obbligo dell’iscrizione, tranne il caso in cui quest’ultimo riesca a provare che i terzi ne erano comunque a conoscenza.

L’iscrizione avviene su domanda (sottoscritta) dell’interessato. Qualora questi non la richieda, essendo obbligatoria per legge, sarà invitato dall’ufficio a richiederla entro un congruo termine. Se questo scade senza che sia pervenuta la richiesta, l’iscrizione è ordinata con decreto dal giudice del registro. La mancata richiesta d’iscrizione è punita con un’ammenda.

2) Quali sono i soggetti obbligati alle iscrizioni nel Registro imprese

• Le imprese commerciali così come definite dall’art. 2195 (v. lezione 1)

• Le società commerciali

• Le società cooperative, anche se non hanno un’attività commerciale

• Gli enti pubblici che hanno per oggetto esclusivo o principale un’attività commerciale

• L'imprenditore commerciale è obbligato alla tenuta delle scritture contabili
Le imprese commerciali devono quindi tenere:

• Il Libro giornale

• Il Libro degli inventari

• Tutte le altre scritture contabili necessarie a seconda della natura e dimensione dell’impresa (per es. la   dottrina commercialistica sostiene che è sicuramente obbligatorio per tutte le imprese il Libro mastro)

Devono inoltre conservare le lettere e fatture ricevute e copia delle lettere e fatture inviate. Questo obbligo di conservazione, che vale anche per il libri contabili sopra elencati, è esteso ai 10 anni a far data, per i libri, dall’ultima registrazione. Attualmente, si può adempiere a quest’obbligo di conservazione anche con supporti informatici.

Il libro giornale e quello degli inventari devono essere portati, prima dell’uso, al Registro imprese o ad un notaio affinché vengano numerati in ogni pagina. La numerazione degli altri libri eventualmente tenuti è facoltativa.

Il Libro giornale contiene, con il metodo della partita doppia, la registrazione quotidiana delle operazioni compiute dall’impresa.

Il Libro degli inventari, redatto all’inizio dell’attività e poi ogni anno a fine esercizio, contiene la valutazione del patrimonio dell’impresa e la valutazione del patrimonio dell’imprenditore estraneo all’impresa. Questo inventario si chiude con il Bilancio (Stato patrimoniale, Conto economico e Nota integrativa) dell’anno passato e deve essere firmato dall’imprenditore entro 3 mesi dal termine di presentazione della dichiarazione dei redditi.

• Fa eccezione il piccolo imprenditore
Il CC definisce all’art. 2083 piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano un’attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia.

Non sono mai considerati piccoli imprenditori le società commerciali.

Anche ai piccoli imprenditori si applica lo statuto dell’imprenditore che stiamo studiando, cioè il complesso di norme che disciplinano l’impresa commerciale, ma con alcune grosse agevolazioni:

• Non sono tenuti all’iscrizione nel Registro imprese (vedi però il D.P.R. n. 581/1995, che all’art. 7   impone, in deroga alle disposizioni del codice civile, l’iscrizione, sia pure in una sezione speciale del   Registro stesso, anche al piccolo imprenditore);

• Non devono tenere le scritture contabili previste per l’imprenditore;

• Non possono essere sottoposti al fallimento.
